VEGLIA PASQUALE
INCONTRO DI D. GIUSEPPE FERRETTI DEL 31 MARZO 1982
La Veglia Pasquale è la madre – come sappiamo bene da sant’Agostino - di tutte le veglie, il culmine di tutto l’anno liturgico, dove la Chiesa manifesta tutta la sua gloria, la sua bellezza, la sua grazia perché viene illuminata dal Cristo che risorge. Quindi è un dovere gravissimo della coscienza di ogni cristiano, partecipare a questa veglia perché è in questa veglia che si sente tutta la grazia del Cristo  che si effonde sulla Chiesa e su tutta l’umanità.

Durante i secoli, l’esperienza della Chiesa ha arricchito questa veglia di elementi sempre nuovi aggiunti a quelli antichi che fanno di questa veglia un momento bellissimo, indimenticabile per l’esperienza cristiana. Vediamo un momento com’è strutturata. 
La veglia si divide in quattro parti che potremo chiamare così: 
la liturgia della luce, 
la liturgia della parola , 
la liturgia dell’acqua (il Battesimo) 
e la liturgia dell’Eucaristia. 
Quattro momenti che – come vedremo – hanno stretto rapporto l’uno con l’altro e l’uno prepara all’altro, fino a fare giungere, nella liturgia eucaristica, al culmine dell’esperienza di unione con il Cristo (questo è il momento culminante della manifestazione del Signore Gesù). 
È nella veglia che il cielo tocca la terra, viene annientato in quel momento tutto il tempo, o meglio ricapitolato tutto nel Cristo, per cui chi è immerso in quell’azione liturgica, viene immerso nell’esperienza beatificante del Cristo Risorto. Davvero si può dire che il dono più bello che il Cristo ha fatto alla sua Chiesa è questa veglia! E allora è chiaro che esserne privi è essere privi di un grande dono perché quella sera la misericordia di Dio convoca tutti a questa veglia, chiama tutte le coscienze, e non c’è coscienza cristiana, che essendo stata attraversata dalle acque battesimali, in quella notte non senta nostalgia del suo Dio. Quella notte è diversa da tutte le altre e ogni coscienza ripete quella domanda (che la Scrittura ci ha trasmesso) del più piccolo della casa durante la cena ebraica: «perché mai o padre questa notte è così diversa da tutte le altre?». E quindi da ogni cuore, anche il più incredulo, per il fatto che è stato immerso nell’acqua battesimale, in quella notte santa nel profondo di se stesso, sale questa domanda: «Come mai c’è qualcosa di diverso in questa notte?». 

E la risposta della Chiesa è questa: «Questa è la notte che si illumina come il giorno!».
Vediamo ora, percorriamo assieme, l’itinerario che faremo nella notte pasquale.

La testimonianza della veglia pasquale è assai antica, potremmo dire di origine apostolica ; un documento del terzo secolo e cioè la Didascalia siriana, così definisce questa festa: «Nel venerdì e nel sabato non gustate alcuna cosa, poi radunatevi a passare la notte vigilanti in timore, intrattenendovi in preghiere, litanie, canto dei Salmi, con letture dei Profeti e dei Vangeli fino alla terza ora della notte, quando romperete il digiuno».
Vediamo ora la prima parte:
LA LITURGIA DELLA LUCE O IL LUCERNIERE. 
Questa liturgia della luce si rifà a un uso assai antico, già testimoniato nella tradizione ebraica della sera del venerdì, quando si accendono le luci del sabato: nella casa, dopo la preghiera, la sposa, la madre di famiglia, accende la lucerna. Questo uso è passato alla Chiesa; infatti lo troviamo testimoniato negli Atti degli Apostoli (20,4) dove si parla della cena di Troade in cui la sala dove Paolo celebra l’Eucaristia era sfarzosamente illuminata proprio perché questo era un uso antico. 
L’uso è testimoniato dalla Tradizione apostolica e dalle Costituzioni apostoliche. Verso la sera la comunità si raduna col vescovo, il diacono porta la luce e si canta il Salmo 140, preci di ringraziamento, salmi con l’alleluia e il cantico di Simeone. 
L’uso è diffuso in tutto l’oriente; ne dà testimonianza la Chiesa di Gerusalemme attraverso lo scritto di Eteria e ne dà testimonianza s. Basilio che cita l’inno antico che abbiamo anche noi «O luce gioiosa della santa gloria» che appunto è un inno della tradizione dei padri. Questa benedizione della luce si è conservata nella nostra liturgia della Veglia pasquale.

Il primo fatto che viene messo in risalto è il fuoco; in realtà era anticamente il modo per accendere la luce, per accendere il cero, che in seguito si è trasformato in un fuoco. Il fuoco ha origine dal secolo VIII e solo dal secolo XII è stato introdotto nella Chiesa di Roma e quindi è passato nella liturgia latina. 

Questo fuoco è il primo segno che separa la luce dalle tenebre. Difatti nella preghiera di benedizione diciamo:

«O Padre che per mezzo del tuo Figlio ci hai comunicato

la fiamma viva della Tua gloria, benedici questo fuoco

nuovo (ecco la novità: ormai la creazione antica è 

passata, siamo entrati nella nuova creazione ed entriamo

in essa con il segno del fuoco cioè della luce) e fa’ che le

feste pasquali accendano in noi il desiderio del cielo e

ci guidino rinnovati nello spirito alla festa dello splendore

eterno».
Ormai la tenebra è tolta, entriamo nella luce. Ma in realtà il fuoco a che serve? Serve per illuminare il cero pasquale.

Il cero era in realtà la piccola lampada che veniva portata dal diacono nella assemblea o da un familiare della casa, è diventato un grosso cero perché doveva illuminare per tutta la notte e quindi è già dal IV secolo che assume questa dimensione straordinaria e ce ne parlano sia sant’Ambrogio che sant’Agostino. 
Il cero ha poi assunto un significato simbolico, cioè è il Cristo. Infatti viene preparato dal celebrante: come sapete incide sulla cera la croce dicendo: 
«Il Cristo ieri e oggi, principio e fine», poi incide l’alfa e l’omega e poi dice «a Lui appartengono il tempo e i secoli, a Lui la gloria e il potere per tutti i secoli in eterno».
La Veglia pasquale, facendosi contemplare il Cristo come il Signore del tempo in cui tutto è ricapitolato, il principio e la fine, l’alfa e l’omega, in cui la storia acquista il suo vero senso con l’immissione in essa della Risurrezione di Cristo, ci fa comprendere appunto come quella Veglia pasquale segni lo spartiacque del tempo antico e del tempo nuovo. Noi siamo entrati nei nuovi tempi e ogni anno questo tempo (in tutta la sua forza, la sua pienezza, la sua grazia e il suo riscatto dalla vanità della nostra vita e delle cose della creazione che ancora domina perché tutto terminerà con la seconda venuta del Cristo) sospende il tempo in cui viviamo e noi siamo portati di colpo nel cuore stesso del tempo che è ricapitolato in Cristo.

Infatti noi benediciamo come prima cosa il cero pasquale perché è scritto che la prima realtà a essere creata nel primo giorno, in quel giorno che noi stiamo celebrando, è la luce: E Dio disse – sia la luce – e la luce fu (Gn 1,).
Un’Omelia del secondo secolo che già vi citai l’altra volta, saluta così la Pasqua: 

«Un grande eterno luminoso giorno senza tramonto 
s’instaura in tutti noi che crediamo in Lui. 
La mistica Pasqua, la Pasqua meravigliosa, 
prodigio della virtù divina, opera della sua potenza, vera festa, memoriale eterno».
E questa ricapitolazione in Cristo di tutto il tempo, noi la ricordiamo nell’orazione settima che dice così:

«Nella Chiesa ammirabile sacramento di salvezza, 

tutto il mondo veda e riconosca che ciò che è distrutto si ricostruisce, 
ciò che è invecchiato si rinnova e tutto ritorna alla sua integrità 
per mezzo del Cristo che è principio di tutte le cose 
e vive e regna dei secoli dei secoli. Amen».
Quella notte reintegra, restaura, rinnova ogni cosa; e quindi se noi c’immergiamo con fede piena nel segno sacramentale, siamo travolti da questa potenza del Cristo che risorge, siamo illuminati da questa luce che non conosce tramonto, perché in quella notte tutto è elargito in modo gratuito, senza alcuna fatica da parte degli uomini.

Dopo che il cero è stato benedetto ed è stato preparato, vengono messi in modo facoltativo cinque grani d’incenso al centro e alle quattro estremità della croce incisa nel cero. La tradizione ricorda la passione del Signore come esprime la preghiera con cui vengono messi i cinque grani. Il celebrante dice: «Per mezzo delle sue sante piaghe gloriose ci protegga e ci custodisca il Cristo Signore. Amen». Quella Croce, che ricapitola tutto in sé, è la Croce del Cristo, che porta che porta impresse in sé la ferite della Passione; è l’Agnello sgozzato che Giovanni contempla nell’Apocalisse. Tutto converge a Colui che è stato trafitto: Volgeranno lo sguardo a Colui che è stato trafitto (Gv 19,) e queste trafitture sono il luogo in cui converge tutto lo sguardo dell’umanità, delle creature invisibili, delle creature visibili, perché in quelle piaghe si opera – come dice l’Apocalisse nelle prime pagine – il giudizio della storia. È chiaro che è bene mettere i grani di incenso, perché privare della simbologia la liturgia è sempre privare anche di una possibilità di riflessione e di meditazione di essa. La liturgia però sopporta solo delle simbologie assai sobrie e non troppe elaborate.
Dopo inizia la Processione.

Il celebrante illumina il cero pasquale dicendo: «La luce del Cristo, che risorge glorioso, disperda le tenebre del cuore e dello Spirito».

Poi inizia questa processione, ma in realtà che cos’è questa processione in cui all’inizio c’è il cero pasquale? Come noi siamo stati riportati dall’accensione della luce a quel primo momento in cui Dio creò la luce, così con la processione del cero ripercorriamo l’esperienza dei nostri padri che dietro la colonna di fuoco fecero il passaggio del Mar Rosso. Siamo cioè ripieni della stessa grazia, della stessa forza, dello stesso inno di vittoria in cui i nostri padri passarono il Mar Rosso. Questa vittoria si esprime nel grido «Cristo luce del mondo». Con la luce di Cristo inizia questo cammino a tre tappe in cui nella prima solo il cero pasquale risplende, nella seconda le luci di tutti i credenti, nella terza le luci della chiesa del tempio. Questo crescere della luce mentre noi procediamo, è un’espressione simbolica di questo «di luce in luce», di gloria in gloria () con cui noi facciamo esperienza in quella notte della risurrezione di Cristo. 
Il rito della luce di Cristo è antico; quando il diacono portava la luce e diceva «la luce di Cristo», tutti rispondevano «Rendiamo grazie a Dio». Questo rito, inserito nella notte pasquale, acquista tutto un significato particolare; essa è la colonna di fuoco che noi seguiamo verso la terra della nostra redenzione. In quella notte noi lo dobbiamo veramente vivere così. La grazia del Cristo è quella, in quella notte; nessuno guardi più a se stesso, nessuno guardi al suo cuore, tutti guardiamo alla colonna di fuoco perché stiamo passando anche noi questo mare per gridare vittoria, perché la luce ancora oggi trionfa, nonostante tutto, sulle tenebre. In quella notte tutto il popolo di Dio dà con il Signore testimonianza che la luce è più forte delle tenebre. 
Poi finita la processione c’è la lode del cero già citata da s. Agostino, quella che noi chiamiamo il preconio pasquale. Questo inno meraviglioso è nato dall’esperienza d’amore di tutto il popolo del Signore verso questa luce che domina in mezzo all’assemblea. La lode del cero nominata nel secolo IV da s. Girolamo e conservata come testo in un sacramentale di Bobbio del secolo IV ed attribuita ad Agostino, è divisa in quattro parti: c’è prima un esordio, poi c’è una lode, l’offerta del cero e la supplica.

L’esordio convoca tutti alla lode, dice infatti: 

«Esulti il coro degli angeli, esulti l’assemblea celeste (come la definisce la lettera agli Ebrei: l’assemblea dei primogeniti, quindi la Gerusalemme dall’alto) un inno di gloria saluti il trionfo del Signore Risorto. Gioisca la terra inondata da così grande splendore (ecco tutta la creazione visibile in quella notte, viene illuminata dallo splendore del Cristo) e la luce del re eterno ha vinto le tenebre del mondo. Gioisca la madre Chiesa splendente della gloria del suo Signore».
Ma in che modo poi questa luce s’irradia su tutta la terra?

Perché la madre Chiesa è rivestita della gloria del suo Signore!

Questo è l’abito regale di cui la Chiesa in quella notte viene rivestita. Quindi ognuno di noi è rivestito di nuovo in quella notte di quella veste che Adamo aveva perduto nel paradiso terrestre; ci è dato come in anticipo una partecipazione di quella gloria che avremo nello splendore eterno. E quindi con quanta grazia dobbiamo lasciarci inondare da questa luce pasquale perché ogni occhio credente quella notte vede la luce, perché è scritto nella tua luce vediamo la luce (Sal 35).
E quindi la Parola di Dio è vera e nessuno può smentirla, nessuno può smentire questa Parola del Signore che si avvera al di là di noi stessi perché Dio è fedele alla sua Parola nonostante le nostre infedeltà.

«E questo tempio tutto risuoni per le acclamazioni del popolo in festa».

Poi c’è la lode del Signore. Questa lode ripercorre tutte le tappe della storia della salvezza e le percorre tutte ormai trasfigurate; anche il peccato di Adamo è ormai in quella notte trasfigurato! È addirittura detto «felice colpa» perché «ha meritato un così grande Salvatore». Nell’amore tutto viene trasfigurato, perché dove abbondò il peccato sovrabbondò la grazia (cfr. Rm ).
In quella notte anche il nostro peccato personale viene trasfigurato, non esiste più, diventa una fonte inesauribile di una misericordia che ci fa cantare le misericordie del Signore.

«È veramente cosa buona e giusta esprimere con il canto l’esultanza dello Spirito e inneggiare all’Invisibile Padre Onnipotente e al suo Unico Figlio Gesù Cristo nostro Signore. Egli ha pagato per noi all’Eterno Padre, il debito di Adamo e con il sangue sparso per noi ha cancellato la condanna della colpa antica».

Non solo ha cancellato la colpa, ma addirittura la condanna stessa, per cui noi siamo reintegrati non solo nella primitiva dignità, ma in una dignità ancora superiore a quella che era di Adamo quando fu creato dalle mani stesse di Dio.

Poi dopo aver contemplato il peccato, ecco che la storia passa a contemplare l’Agnello. 
«Questa è la vera pasqua in cui viene ucciso il vero Agnello che con il suo Sangue consacra le case dei fedeli». 
Ecco non solo la Chiesa come Tempio di Dio, ma anche le nostre case in cui noi siamo passati benedicendo con la benedizione pasquale, in quella notte riceveranno il suggello della consacrazione. Ritornando alla vostre case, ricordate che la vostra casa – voi che avete vegliato – è stata consacrata, mentre voi vegliavate, dall’angelo del Signore che è passato a benedirle. Così prega la liturgia! E in quella notte tutto quello che si chiede al Signore lo si ottiene perché è una notte di grazia in cui il Signore non può non dare tutto, anzi si lascia derubare in quella notte. Egli dice: prendi, prendi, prendi… e non guarda a niente! Uno può prendere tutto dal suo Signore! Quella notte Egli non fa fare anticamera, proprio si lascia invadere perché è una notte in cui presenta suo Figlio Risorto e il suo cuore di Padre è stracolmo di gioia.

E poi la liturgia passa a presentare l’Esodo:

«Questa è la notte in cui hai liberato i figli di Israele, nostri padri, dalla schiavitù dell’Egitto e li hai fatti passare illesi attraverso il Mar Rosso (ecco, tutto è avvenuto in quella notte) questa è la notte in cui hai vinto le tenebre del peccato con lo splendore della colonna di fuoco (ecco l’altro elemento che viene messo in risalto nella notte pasquale) questa è la notte che salva su tutta la terra i credenti nel Cristo dall’oscurità del peccato e dalla corruzione del mondo, li consacra all’amore del Padre e li unisce nella comunione dei santi».

Ecco, quella notte è opera sacramentale che opera al di là di noi stessi. Lasciamoci quindi prendere dalla mano di Dio in questa notte pasquale: 
«Questa è la notte in cui Cristo spezzando i vincoli della morte risorge vincitore dal Sepolcro». 
Quegli eventi passati sono ora ricordati come momenti di grazia perché tutti richiamavano questo momento del Cristo che risorge vincitore dal Sepolcro.

«O immensità del tuo amore per noi, o inestimabile segno di bontà! Per riscattare lo schiavo hai sacrificato il tuo Figlio!».
A questo punto davvero era necessario il peccato di Adamo che è stato distrutto con la morte del Cristo:

«Felice colpa che meritò di avere un così grande Redentore».
E quando la coscienza cristiana dice così, vuol proprio dire che ormai si sente invasa talmente dalla misericordia di Do che non sente più nessuna tenebra di peccato, e il ricordo del peccato diventa un motivo esso stesso di fede tanto è meravigliosa la misericordia di Dio, al punto tale che qualche teologo scandalizzato voleva togliere dal preconio pasquale questa frase che sembrava un po’ ardita, frase uscita invece dal cuore di Agostino, nella quale Agostino ha sentito (anche attraverso la sua esperienza personale, e poi come pastore di una comunità debole, di poveri e di piccoli) ha sentito come il peccato in questa notte è davvero vinto in un modo del tutto gratuito al di là delle forme penitenziali che ciascuno di noi può compiere per espiarlo.

«Il santo mistero di questa notte sconfigge il male, lava le colpe, restituisce l’innocenza ai peccatori, la gloria agli afflitti. O notte veramente gloriosa che ricongiunge la terra al cielo e l’uomo al suo Creatore».

E in tal modo, dopo averci fatto percorrere le tappe della storia della salvezza e avendoci fatto vivere queste tappe come tappe di sovrabbondante misericordia che tutto trasforma, ecco la Chiesa offre il cero.

«In questa notte di grazia accogli Padre Santo il sacrificio di lode che la Chiesa ti offre per mano dei suoi ministri nella solenne liturgia del cero frutto del lavoro delle api, simbolo della nuova luce».

Allora – ditemi un po’ – si può offrire un cero che non sia delle api? Escludere le api dal cero pasquale? Non si può in quella notte! Perché anche la creazione irrazionale ha diritto di partecipare con la sua opera a questa notte gloriosa. Quindi il cero pasquale dovrebbe essere di cera di api, non di altra cera finta – almeno quello (il cero) che sia vero nella notte pasquale; in una società che ormai fa tutto di “simile” e non più nulla di vero, che quella notte sia vera anche nei suoi segni! Quindi bisogna cercare un cero di cera di api da offrire al Signore! Altrimenti non sono vere le parole che abbiamo ascoltato. Perché anche questa umile e piccola creatura che è l’ape, così lodata dalla Scrittura perché produce il miele che è simbolo della Parola di Dio, (e quindi è grandissimo il lavoro che compie tanto che il pigro è esortata ad andare a vedere l’ape che produce il cibo che nutre sia i re che gli uomini) in questa notte anche lei, a nome delle altre creature, ha diritto di partecipare; perché deve essere contenta anche la creazione irrazionale di questo dono meraviglioso della notte pasquale che libera la creazione dalla schiavitù del peccato, dalla vanità a cui è stata soggetta a causa del nostro peccato. 
Vedete come tutto ha senso nella liturgia! Non si può cambiare niente tanto tutto è ricco, tutto è bello nella liturgia!

E poi segue la supplica:

«Ti preghiamo dunque Signore che questo cero offerto in onore del tuo nome per illuminare l’oscurità di questa notte, risplenda di luce che mai si spegne, salga a te come profumo soave, si confonda con le stelle del cielo».

Perché quella notte stessa anche le stelle sono stupite perché un astro nuovo è sorto in quella notte e si dicono – donde sorge questo astro? Quelle stelle (come leggeremo in Baruc) all’ordine del Signore dicono: eccoci – e dicono: «donde sorge questo astro nuovo che sconvolge l’ordine della creazione per cui la notte diventa luminosa come il giorno?». E questo astro che rende gioiose anche le stelle – dice la liturgia proseguendo – 

«lo trovi acceso la stella del mattino, quella stella che non conosce tramonto; Cristo, tuo Figlio che è risuscitato dai morti, fa splendere sugli uomini la sua luce serena e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen».

Quell’omelia che vi ho prima citato dice: «La vita si è diffusa su tutte le cose, tutto è ripieno di luce indefettibile; un’aurora perenne occupa l’universo: Colui che è prima della stella mattutina e degli astri, il Cristo l’Immortale, il Grande, l’Immenso, brilla su tutte le cose più del sole».
E altrove dice: «Siano in festa anche i cori degli astri additando Colui che sorge prima della stella del mattino!».
Abbiamo così in quella notte una reintegrazione di tutta la creazione, che è coinvolta, integrazione che anticipa questa restaurazione finale dei nuovi cieli e della nuova terra. L’uomo è dunque al centro di questa lode assieme al suo Signore, l’uomo ritrova questo suo posto: di essere davanti al Padre come il cantore di questa lode universale.

Quindi la creazione in quella notte non ci è nemica come prima, ma diventa di nuovo amica, si riconcilia con noi.

Finita la liturgia della luce che ci ha così immessi nella creazione stessa e nel cuore del Cristo come luce del mondo, ecco che inizia questa lunga serie di Letture, questa abbondante liturgia della Parola che non bisognerebbe accorciare in questa notte. Le formule brevi non dovrebbero essere accettate, perché è la notte in cui bisogna leggere la Parola di Dio, è una notte di grazia in cui bisogna ascoltare, ascoltare questo Padre che ci apre il Libro Santo e dalla prima pagina ce lo comincia a sfogliare e ce lo fa ascoltare perché in quella notte è il Signore che ci spiega più che mai la sua divina Parola. Si può mettere una mano sulla bocca del Signore e farlo tacere in quella notte in cui Lui vuole parlare al suo popolo? Si può dire almeno una notte all’anno al Signore – ho fretta e quindi ne ascolto un po’, ho da fare…. Che cos’hai da fare? Quando sei al centro di tutto l’universo e sei a fare il compito più grande che ti è chiesto? Tutto il resto è niente confronto a quello che stai facendo in questa notte e in questo momento! Queste Letture si dispiegano in tutta la loro grazia, in tutta la loro forza.

La prima lettura è la creazione c. 1 del Genesi: In principio Dio creò il cielo e la terra. Quello che abbiamo fatto nella liturgia della luce ora lo ascoltiamo nella liturgia della Parola: il passaggio dalle tenebre alla luce, la creazione del tempo, la settimana, la creazione dell’uomo: «Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza». Il plurale “facciamo” manifesta il mistero di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo e il mistero di Dio si manifesta quando l’uomo viene creato perché l’uomo è creato a immagine di Dio. L’orazione che segue prega che il Signore illumini i suoi figli e li illumini perché se grande fu la creazione del mondo ben più grande è l’opera della nostra redenzione che è la nuova creazione. Ma questa opera della nostra redenzione è grande perché è incentrata nel sacrificio pasquale di Cristo Signore che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

Quindi il sacrificio pasquale sta al centro di questa nuova creazione.

Poi leggiamo come seconda lettura il sacrificio di Abramo. In questo sacrificio in cui è compendiata la morte e la risurrezione di Gesù – Testo che abbiamo letto anche durante la quaresima in cui avviene proprio quello che preghiamo nell’orazione che segue: «che il Signore moltiplichi in tutta la terra i suoi figli e in tal modo adempia la promessa fatta ad Abramo, di renderlo padre di tutte le nazioni».

Poi si legge il libro dell’Esodo: il passaggio del Mar Rosso testo che culmina nel cantico di Mosé al cap. XV «Voglio cantare in onore del Signore perché ha mirabilmente trionfato!». Questo inno che bisognerebbe fare in piedi perché è l’inno di vittoria, non è un salmo responsoriale. Questo è un canto che va fatto in piedi, canto di un popolo che è in cammino verso il suo Signore. Il passaggio del Mar Rosso non è altro che il Battesimo – come dice appunto la seconda orazione: «il Mar Rosso è l’immagine del fonte battesimale e il popolo liberato dalla schiavitù è un simbolo del popolo cristiano», di un popolo in cammino verso la terra promessa e verso il tempio, di un popolo che è un solo popolo liberato dall’oppressione del faraone e che racchiude in sé tutti i popoli rinati dall’acqua del fonte battesimale.

Poi, lasciata la Legge passiamo ai Profeti, ed ecco leggiamo come quarta lettura il profeta Isaia al c. 54: il tuo sposo è il tuo Creatore (diciamo) Colui che abbiamo contemplato come Creatore dell’universo, come Colui che ha liberato il suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto, ora lo sentiamo come lo sposo della Chiesa! Quindi è lo sposo che accoglie di nuovo nel suo patto la sposa che si sentiva come una donna abbandonata e con l’animo afflitto e si sentiva come una donna ripudiata, che però in questa notte si sente dire: «Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? Dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amore!». Quel breve istante dell’abbandono non è forse quello in cui il Cristo dopo essersi addormentato sulla Croce si è nascosto nel seno della terra? Ma poi questo breve istante è di nuovo cessato e Lui ci ha ripreso con immenso amore.

E poi la lettura passa a contemplare la bellezza della Gerusalemme Celeste alla quale confluiscono tutti i popoli. Infatti che tutti i popoli confluiscono alla Chiesa è quanto diciamo nella preghiera perché questo è il disegno universale di salvezza nei quali i nostri padri avevano fermamente sperato.

Poi di nuovo da Isaia leggiamo quella stupenda lettura dal c. 55: O voi tutti assetati venite alle acque e queste acque a cui assetarci sono le acque della rigenerazione che è data alla Chiesa. E questo esserci dissetati avviene in Cristo che è la Parola – come leggiamo nell’ultima parte della lettura: così sarà della parola uscita dalla mia bocca, non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero, senza aver compiuto ciò per cui lo mandata! Quindi la Parola di Dio, che è uscita dalla sua bocca e si è fatta Carne, in questa notte, dopo aver operato e compiuto tutto ciò che desidera il Padre, ritorna a Lui perché ha compiuto la missione per la quale il Signore l’aveva inviata. Per questo noi preghiamo di ravvivare la nostra sete di salvezza!

Poi leggiamo come sesta lettura il libro di Baruc, la Sapienza creatrice. Questa è la sapienza creatrice in cui tutta la terra è stata fatta, che stabilisce i pesi, le misure e le dimensioni di tutto per cui (come vi dicevo prima) le stelle brillano dalle loro vedette e gioiscono, Egli le chiama e rispondono: eccoci  - e brillano di gioia per Colui che le ha create come appunto in questa notte brillano di gioia! Questa Sapienza creatrice che cos’è in realtà? È il libro dei decreti di Dio, è la Legge che sussiste nei secoli; perciò il Libro Santo in quella notte ci è consegnato di nuovo in un modo del tutto particolare come il Luogo dove noi incontriamo la Sapienza creatrice di Dio. Perciò ecco l’esortazione: ritorna Giacobbe e accoglila, cammina allo splendore della sua luce! La Chiesa in quella notte nella voce del profeta esorta il suo popolo: «Ora che sei illuminato non abbandonare questa Parola, riprendila in mano, non dare ad altri la tua gloria, né i tuoi privilegi a genti straniere perché il tuo Dio non si stanchi e averti dato giorno e notte la sua Parola e avendola tu rifiutata, la dia ad altri come ha fatto con il primo Israele e quindi ti abbandoni al tuo destino perché hai rifiutato quell’insistenza con la quale egli ti dava la sua Parola e anziché intenerire il tuo cuore tu l’hai indurito con i tuoi ragionamenti. Quindi in quella notte ci è riconsegnata la Scrittura, proprio messa in mano con amore da Dio, con tenerezza e contempliamo tutte queste meraviglie!

E poi leggiamo il c. 36 di Ezechiele in cui la salvezza si estende a tutte le genti. Ecco quindi che sono di nuovo elencate le operazioni divine che il Signore compie in questa notte:

«Vi prenderò dalle genti vi radunerò da ogni terra vi spargerò con acqua pura e sarete purificati, vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne, porrò il mio spirito dentro di voi».
Tutto quello che avviene è che lo Spirito di Dio, che dimora presso di noi – come dice Gesù – in questa notte dimora in noi, è dentro di noi, lo Spirito Santo!

Finite le Letture dell’Antico Testamento, si canta il gloria a Dio, l’inno evangelico, perché entriamo pienamente nel clima della festa pasquale.

Poi leggiamo la lettera di s. Paolo Apostolo ai Romani al c. VI, la lettera sul Battesimo. Contempliamo qui il mistero pasquale rivissuto nel rito del Battesimo: siamo stati battezzati nella sua morte, siamo stati sepolti assieme a Lui, quindi emergere dall’acqua vuol dire camminare in una vita nuova e avere già in noi il principio della Risurrezione.

Poi finalmente cantiamo l’alleluia!

L’alleluia che abbiamo cessato per la Quaresima, in questa notte lo riprendiamo in un modo del tutto solenne, del tutto forte, ed è il canto principale di tutto il tempo pasquale. Si può dire che il tempo pasquale fino a Pentecoste è il canto dell’alleluia.

Questo canto assieme ad Amen e Osanna è comune a tutte le liturgie, la liturgia ebraica e tutte le liturgie cristiane. Quindi è un canto che ci accomuna davvero con tutta la Chiesa in pienezza, quindi è il canto che esprime la pienezza della gioia.

Ha delle pagine stupende (che non vi posso riportare stasera) s. Agostino sul canto dell’alleluia.

Qui termina la registrazione in nostro possesso. 
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